



Le parole del top manager danno fiato al titolo che chiude a 1,80 euro. Per Open Access «ipotesi di un board autonomo»

Telecom, Bernabè rassicura sul debito
«Abbiamo una situazione di tranquillità. E non è allo studio un aumento di capitale»
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MILANO - «Non è allo studio alcuna ipotesi di aumento di capitale, confermo quello che dice l’azionista». È da poco passato mezzogiorno quando Franco Bernabé, amministratore delegato di Telecom, rassicura il mercato e mette una zeppa ”provvisoria” al titolo. Che infatti nell’immediato torna a salire, arriva a guadagnare fino al 3%, ma poi ripiega e chiude la seduta poco al di sopra di 1,80 euro, in calo dello 0,9%. 

La discesa in campo del top manager ha fatto da sponda alle dichiarazioni rilasciate nel fine settimana da Aldo Minucci, direttore delle partecipazioni di Generali e presidente di Telco. Che aveva escluso che siano in programma riunioni tra i soci della holding che ha il 23,6% del gruppo, per discutere di misure straordinarie per la società. 

Come appunto ricapitalizzazioni o riduzioni del dividendo. «Voglio dire che sul debito - ha aggiunto ieri Bernabé, ripetendo un concetto già espresso nei giorni scorsi - abbiamo una situazione di grande tranquillità. È stato fatto un eccellente lavoro di consolidamento che ci rende tranquilli e sereni sul futuro, anche in situazioni difficili di mercato». Parole che hanno avuto scarsa presa su un mercato dove circolano le cifre (si parla di 10-12 miliardi) degli analisti che si esercitano sull’ammontare di una eventuale ricapitalizzazione. Con gli investitori reduci dal giallo sui contenuti del faccia a faccia di venerdì tra Bernabè e i sindacati. Un turbillon di ”si è detto - non si è detto”, culminato nella smentita di Telecom. Che ha escluso che in quell’occasione Bernabé abbia parlato di aumenti di capitale, sostenibilità del debito e politica dei dividendi. 

«Non abbiamo elementi per valutare la fondatezza delle voci che circolano sui mass media (Opa, aumenti di capitale, tagli dei dividendi etc.) - ha scritto ieri l’Asati (associazione dei piccoli azionisti di Telecom) in una lettera indirizzata al presidente di Telecom, Gabriele Galateri - non vorremmo peraltro che ancora una volta, in un gioco che si svolge al di sopra delle nostre teste, siano i nostri associati a rimetterci». Ricordando lo scivolone del titolo dopo il famoso incontro con i sindacati e la riorganizzazione della rete, con la creazione di Open Access. Di cui è tornato a parlare ieri Bernabé, per dire che «l’ipotesi di un board autonomo è oggetto di discussione con l’autorità delle comunicazioni. Ne discuteremo nei prossimi mesi» nel quadro di «un normale dialogo», ha detto. 

A proposito del confronto con l’autorità tlc sulla rete, più in generale, Bernabè ha chiarito che «c’è un processo aperto, ci saranno numerosi incontri. L’autorità sta facendo un’analisi di mercato all’esito della quale assumerà delle determinazioni. Intanto noi teniamo un dialogo molto aperto per arrivare ad una soluzione ragionevole per tutti. È un processo - ha sottolineato - che durerà parecchio tempo. Abbiamo voluto creare un’organizzazione finalizzata a una maggiore efficienza e qualità del servizio per metterci in una linea di trasparenza e disponibilità». 

Intanto, sempre ieri, Bernabè si è messo in linea, nel vero senso della parola, vestendo gli insoliti panni di centralinista con gli utenti che chiamavano al call center dell’antitrust per raccogliere richieste e reclami. «Per un’azienda che eroga servizi - ha detto il manager - è fondamentale essere al servizio dei consumatori. E noi cerchiamo di migliorare la qualità dei rapporti sia con i consumatori che con le autorità, rendendoli più costruttivi e corretti». In base alle chiamate ricevute dall’antitrust,Telecom è del resto la società più denunciata. 

Un primato, ha spiegato Bernabè, che dipende dalla «vastissima diffusione» dei servizi del gruppo, che raggiunge «milioni e milioni di clienti». «Non potevo - ha detto il presidente dell’antitrust, Antonio Catricalà - perdere l’occasione di avere un amministratore delegato innocente che non ha nulla a che fare con l’amministrazione precedente. Se c’è da fare un cambiamento di rotta credo che possa effettuarlo in tempo». Oltre al settore delle tlc (Catricalà spera di poter invitare a breve anche Vodafone), le segnalazioni al call center riguardano soprattutto il credito e le assicurazioni.
